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Con queste note metto nero su bianco il mio intervento introduttivo al seminario di “novanta minuti”  
organizzato da InGenere sul tema della democrazia paritaria. Farò anche qualche piccola incursione in 
alcune delle sollecitazioni emerse dal dibattito. 

Ho diviso l’introduzione in cinque diversi punti, in modo da rendere più partecipata la discussione 
successiva. Eccoli: 

1) Cosa ci lasciamo alle spalle. 

2) Le giuste sentenze 

3) L’errore del sentimento di rassegnazione 

4) Cosa sta accedendo 

5) Cosa possiamo far accadere 

Cosa ci lasciamo alle spalle. Il femminismo italiano ha vissuto un conflitto feroce tra le donne che si sono 
battute per le pari opportunità, e per quelle misure che si sono chiamate a lungo quote, e altre che hanno 
considerato mimetico e subalterno l’ingresso nelle istituzioni regolato da garanzie e governato lungo un 
processo formale di modificazioni giuridiche. Femminismo della differenza e femminismo delle pari 
opportunità si sono a lungo fronteggiati l’un contro l’altro armati. Oggi lo scenario sembra cambiato. E 
questo ci permette forse di superare i conflitti. Il termine Democrazia paritaria, il famoso 50 e 50 introdotto 
in Italia dalle recenti battaglie dell’Udi, pare delimitare un terreno comune, oltre le quote (in generale 
fissate intorno al 30%) e oltre il riequilibrio della rappresentanza (nessun sesso può superare l’altro per più 
del 60%). Dal punto di vista giuridico e teorico implica un approccio diverso dai riequilibri sostanziali della 
cultura anglosassone e si rifà al dibattito francese sulla parità intesa come nuova uguaglianza formale. 
Bianca Beccalli, nel dibattito, ha osservato che il concetto rimanda a una sorta di essenzialismo della cultura 
giuridica francese e al rifiuto di una visione più duttile delle differenze ( per esempio anche di etnia) che è 
propria del mondo anglo-americano, ma anche indiano e di altri paesi asiatici. E’ sicuramente un tema 
interessante da approfondire. Tuttavia, rischiando di essere sommaria, mi sembra di poter dire che un 
concetto che aiuti ad avere un buon livello di unità e di stima di sé da parte delle donne impegnate su 
questo fronte, è al momento prezioso. 

Le giuste sentenze. La Corte Costituzionale, con una sentenza del 1995, aveva tagliato le gambe a una 
prima significativa modifica della situazione: l’introduzione delle quote nella parte proporzionale nel 
sistema elettorale del 1994 che va sotto il nome di Mattarellum. A lungo la cultura giuridica italiana è 
rimasta ancorata a una logica da liberalismo classico che esclude le quote per via della “assoluta 
uguaglianza fra i sessi”, come recitava la sentenza, basata sull’articolo 51 della Costituzione nella 
formulazione del tempo.   
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Ma nel 2003 cambia l’articolo 51 e, con esso, molte cose.  Nel nuovo testo si legge che, al fine di rendere 
effettiva la parità di accesso agli uffici pubblici e alle cariche elettive, “la Repubblica promuove con appositi 
provvedimenti le pari opportunità fra donne e uomini”. La Corte, non solo approverà il sistema delle quote 
in Val d’Aosta, ma si pronuncerà (nel 2010) anche a favore della legge regionale campana, assai più 
eccentrica rispetto alla nostra tradizione giuridica. In Campania, infatti, l’elettore o l’elettrice possono 
esprimere due preferenze purché la seconda riguardi un candidato di genere diverso dalla prima. In seguito 
anche i giudici amministrativi diventeranno in più occasioni paladini delle pari opportunità. Una sentenza 
del Tar del Lazio del 19 luglio 2011 e l’attesa di una seconda sentenza prevista per il 22 febbraio 2012 
costringeranno il sindaco di Roma Gianni Alemanno a ben tre rimpasti di giunta in seguito ai ricorsi delle 
consigliere di opposizione. Ma Roma è solo il caso che fa più rumore. Il Consiglio di Stato si pronuncia anche 
sulla regione Sardegna e sulla regione Lombardia. Si susseguono altre  sentenze dei Tar. Ormai esiste una 
giurisprudenza consolidata in materia di pari opportunità nella politica che può mettere in discussione idee 
e poteri che sembravano granitici.   In questo quadro, tutto sommato positivo, resta un problema non da 
poco: il ruolo di supplenza che la magistratura gioca in vece della politica. Come in molti altri campi, dove il 
legislatore latita o tenta operazioni dolose, la magistratura fa da sponda e avvia soluzioni. Persino nel 
recente dibattito sull’articolo 18 dello Statuto dei lavoratori, la difficoltà del confronto ha rimandato la palla 
ai tribunali, alla soluzione giuridica del conflitto. Ma non va dimenticato che quando, in seguito alla riforma 
dell’articolo 51 della Costituzione, Stefania Prestigiacomo tentò di far approvare in Parlamento una legge 
ordinaria per le elezioni politiche, la ministra venne battuta in aula dal voto segreto e umiliata da una 
feroce ordalia maschilista. Le giuste sentenze, dunque, coprono una debolezza della politica, contrastano 
come possono la tendenza della classe politica ad autoriprodursi. 

L’errore del sentimento di rassegnazione. Molte donne vivono o hanno vissuto le cosiddette quote con un 
sentimento di rassegnazione. La reazione istintiva delle più è di pensare che il proprio valore, la propria 
competenza, le proprie capacità, possano essere evidenti e valere da sole.  E’ un complesso di Cenerentola 
che non svanisce facilmente. E’ lui, l’altro, che mi deve riconoscere e valorizzare. Come se in gioco ci fosse 
una verità di senso e non uno squilibrio di potere. Tutti gli strumenti culturali che aiutino a combattere 
questo sentimento sono benemeriti. Cito, a titolo d’esempio, la ricerca di Paola Profeta e Alessandra 
Casarico, docenti della Bocconi. Studiano 8100 comuni tra il 1993 e il 1995, anni in cui era in vigore la legge, 
poi dichiarata incostituzionale, che stabiliva che nessun sesso potesse superare l’altro per più di due terzi. 
Bene: le autrici dimostrano che non solo le candidate erano più scolarizzate e con un curriculum più 
qualificato, ma che la competizione aveva prodotto un circolo virtuoso anche tra i candidati maschi: 
risultavano mediamente meglio scelti che nelle tornate precedenti. Se si cambia angolo di visuale e si 
guarda alla democrazia paritaria in termini di diritto, e non di richiesta di tutela per creature fragili, sono 
certa che molti preziosi lavori di questo tipo saranno possibili in futuro. Serviranno a dare coraggio, a 
sentirsi nel giusto. 

Cosa sta accadendo. L’aula della Camera ha avviato la discussione di un testo unificato che raccoglie sei 
diverse proposte di legge in materia di pari opportunità nelle elezioni degli enti locali.  In sostanza il testo 
prevede la quota del 30%, la possibilità di esprimere la doppia preferenza come nella regione Campania e 
una disposizione che vincola il sindaco a “garantire” la presenza di entrambi i sessi nelle giunte (il carattere 
giuridico delle regioni non consente che il parlamento si pronunci su di esse). Molte le perplessità: alcune 
donne dei partiti (Pd, Sinistra e libertà) ritengono di aver ottenuto assai di più nella loro battaglia politica 
interna e temono che i rispettivi gruppi dirigenti maschili possano tornare sui loro passi e attenersi a una 
legge più blanda. Altre fanno rilevare, a proposito delle giunte, che la giurisprudenza è ormai assai più 
avanzata del testo di legge e che è meglio non legiferare affatto piuttosto che regredire. Ma più di ogni 
altra cosa pesa il rischio del voto segreto. Bastano trenta deputati per ottenerlo. Ed è così potente il clima 



di autoconservazione che si respira da far temere il peggio. Qualcosa, tuttavia, fra gli uomini, si muove.  
Roberto Occhiuto (Terzo Polo),  Guglielmo Vaccaro (Pd), Fabio Rampelli (Pdl) hanno lanciato un appello 
favorevole alle “quote di genere” che ha già raccolto cento firme dei loro colleghi parlamentari. Una 
speranza? Emerge l’idea di un’iniziativa di donne che si rivolga direttamente ai parlamentari maschi e li 
inchiodi alle loro responsabilità – e alle conseguenze nell’opinione pubblica – se si pronunceranno per il 
voto segreto. (*) 

Cosa possiamo far accadere. Nella situazione attuale, con una classe politica così screditata e  uno 
scampolo di tempo inferiore all’anno che ci separa dalle elezioni politiche, è difficile investire molte energie 
sul sistema elettorale ottimale, quello che contemporaneamente non penalizzi le donne, consenta di 
governare e predisponga le scelte migliori da sottoporre all’elettorato. E’ possibile – anzi probabile – che 
nulla cambi e si torni al voto con l’attuale sistema. Dal punto di vista pratico nessun problema: niente si 
presta meglio delle liste plurinominali bloccate all’immissione del 50% i donne. 

Ma dal punto di vista dell’autorevolezza e dei valori? Alisa Del Re ci invita a restare per ora ben ferme al 
punto di vista della parità perché sia “legittimata la presenza in posti di potere delle donne, presentabili o 
meno, esattamente come gli uomini… in seguito potremo fare, tra noi, alcuni conti”. 

Tuttavia l’astensionismo, il disagio, l’estraneità rispetto alla politica aumentano vertiginosamente. I 
sondaggi più attuali stimano l’astensione complessiva dell’elettorato italiano al 38%. Calcoli di alcuni mesi 
fa (Assunta Sarlo, Francesca Zajczyk, Dove batte il cuore delle donne, Laterza, 2012) stimavo in cinque 
milioni le astensioni delle donne e in tre milioni e ottocentomila quella degli uomini. I dati, già 
preoccupanti, vanno sicuramente rivisti. 

Con buona pace della parità, e dunque della consapevolezza che la miseria della politica attuale  si deve per 
il novanta per cento agli uomini (calcolando il loro peso ai vertici dei partiti e delle istituzioni), non c’è 
dubbio che figure femminili desolanti fortemente enfatizzate dai media abbiano inciso sull’immaginario 
delle elettrici e facciano temere loro che sia l’intero sistema della rappresentanza a produrre mostri di 
entrambi i sessi. 

Che fare? Un primo punto di principio è tentare di imporre comunque a tutti i partiti il 50% e indicare 
all’opinione pubblica chi si sottrae all’impegno. La speranza è che, come già è accaduto nei paesi del Nord 
Europa la quantità faccia la qualità e consenta un circolo virtuoso che rinnovi e renda più presentabili anche 
le candidature maschili. 

Poi c’è la questione della riforma dell’articolo 49, quello che riguarda i partiti che si limita a enunciare il 
diritto di libera associazione senza alcuna regolazione. Su questo punto, e più in dettaglio sul finanziamento 
pubblico dei partiti vincolato a regole precise in termini di trasparenza, ma anche di parità, Roberta Carlini 
ha proposto che InGenere.it e le sue collaboratrici siano parte attiva per l’elaborazione di una proposta. 

Restano ancora due strumenti possibili. 

Una lista a leadership femminile che rispetti le regole sulla rappresentanza dell’altro sesso e che competa a 
pieno titolo nella battaglia politica del 2013. Dovrebbe ovviamente essere sostenuta da molte e soprattutto 
da Senonoraquando per via della sua forza, della sua visibilità e del prestigio della sigla. Ma, oltre a molte 
altre legittime preoccupazioni, fa ostacolo – almeno al momento – la scelta trasversale rispetto agli 
schieramenti politici fatta a suo tempo dal movimento. E tuttavia il tema torna in molti dibattiti in tutta 
Italia. 

http://www.senonoraquando.eu/


C’è poi la necessità di sostenere appieno le candidature femminili. Di far sì che le giovani e meno giovani 
donne che hanno la bella ambizione di pesare sulla scena pubblica siano libere ma non sole. Che abbiano a 
fianco delle allenatrici e delle levatrici che le sostengano e diano loro ossigeno per la corsa. Penso a 
qualcosa di più di un comitato di garanti, forse a una sorta di constituency che promuova e appoggi. 
Andrebbe costituito un gruppo di sagge, donne stimate e autorevoli, fuori dalla mischia, che abbiano 
rispetto e cura della libertà femminile e possano fungere da mentori, ma anche da punti di riferimento per 
un’opinione pubblica disorientata. 

 

(*) NdR Dopo che queste note sono state scritte, la Camera dei deputati ha approvato (il 7 maggio 2012) il 
ddl sulla doppia preferenza di genere negli enti locali. Il provvedimento è passato ora all'esame del Senato. 


